Un caso Terry Schiavo anche in Italia
La Corte di appello di Milano condanna una paziente a morire di fame e di sete
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ROMA, mercoledì, 9 luglio 2008 (ZENIT.org).- Questo mercoledì, i giudici della Corte di appello di Milano, hanno autorizzato il padre di Eluana Englaro, ad interrompere il trattamento di idratazione e alimentazione della figlia Eluana, che da 16 anni vive in stato vegetativo permanente.

Eluana è in coma permanente dal 18 gennaio del 1992, a causa di un incidente stradale; mentre è dal 1999 che il padre Beppino Englaro chiede di potere sospendere i trattamenti alla figlia. 

Dal punto di vista tecnico, il signor Englaro, in qualità di tutore, potrebbe già da subito, chiedere ai responsabili del reparto, dove è in cura la ragazza, di sospendere le cure “nasogastriche”. 

La sentenza emessa dalla Corte di appello di Milano ha suscitato reazioni immediate da parte del mondo medico-giuridico. 

In un comunicato recapitato a ZENIT, l’associazione Scienza & Vita ha espresso la propria amarezza e stupore, commentando che in questo modo “la società dei sani ha condannato Eluana”. 

“Grande amarezza – denuncia l’associazione – perché si legittima l’uccisione di un essere umano privandolo delle cose più elementari: l’alimentazione e l’idratazione. Stupore perché la società dei sani ha deciso di non prendersi cura di un essere umano in condizioni di grandissima fragilità e dipendenza, condannandolo ad una morte atroce per fame e per sete”. 

Nello specifico Scienza & Vita denuncia “le errate motivazioni di questa decisione dei magistrati lombardi”, perché da questa sentenza emerge “l’idea che una persona in stato vegetativo sia soltanto una vita biologica, dimenticando che fino a quando c’è vita biologica, quella è sempre e comunque una vita personale, espressione di una dignità che interpella in modo forte le coscienze e la responsabilità di tutti”. 

L’associazione denuncia inoltre l’emersione di “un malinteso concetto di libertà, che si può spingere fino ad eliminare il presupposto stesso della libertà, ovvero l’altrui vita fisica”. 

“Con questa sentenza – sottolinea Scienza & Vita – si può aprire ad una pericolosa deriva culturale: che si consideri come criterio fondamentale l’esercizio dell’autonomia, anche laddove questa non possa più essere esercitata. E che, in nome di questa falsa autonomia, si metta in gioco anche quel rispetto per la dignità umana che proprio nella vita fisica trova la sua ragion d’essere”. 

“Partendo da questo presupposto – prosegue –, dobbiamo immaginare e temere un aumento delle richieste in questo senso”. 

Un’ultima annotazione riguarda le famiglie toccate da questi drammi. Scienza & Vita chiede “cosa non è stato fatto in termini di cura e di sostegno ad una famiglia, che, come tante altre, si trova a dover fronteggiare una situazione ingestibile o per la quale la solitudine e la disperazione sono cattive consigliere?”. 

Anche l’associazione Medicina e Persona ha espresso una critica nei confronti dei giudici che “creano e stravolgono la legge anziché limitarsi ad applicarla”.

L’associazione ricorda che “non è compito di un giudice stabilire criteri clinici in base ai quali dichiarare non più assistibile un paziente”.

“La condizione di 'stato vegetativo permanente' – sottolinea – non è mai identificabile con uno stato di 'coma irreversibile' dal quale si differenzia per la presenza di risveglio spontaneo o stimolato, di attività elettrica cerebrale presente e variabile, di movimenti di apertura degli occhi spontanei o sotto stimolo ambientale”.

“In medicina, il giudizio di irreversibilità di una condizione patologica, qualunque essa sia, non è criterio sufficiente per richiedere la sospensione delle cure – ribadisce l'associazione –: con questa sentenza viene data priorità assoluta a una selezione della persona, in base al solo criterio della qualità della vita”.

“Il paziente in stato vegetativo persistente non è un paziente terminale e per ques to è inappropriato e antiscientifico legare la sua 'idoneità a vivere' ad una eventuale condizione di reversibilità”.

“Questa decisione su Eluana – continua l'associazione – è una condanna a morte perpetrata per legge in nome della pietà”.  

I medici di Medicina & Persona sottolineano che “la sospensione dell’idratazione e dell’alimentazione a una persona in condizioni generali stabili, in stato di coma permanente da anni, senza l’evidenza di alcun peggioramento clinico che ne indichi l’approssimarsi della fine, è eutanasia, cioè atto dal quale deriva la morte del paziente”.

“Non esiste oggi una legge in Italia che abbia approvato l’eutanasia – affermano –, la quale neppure è ammessa dal Codice Deontologico della Professione Medica 2006”.  

In conclusione, secondo l’Associazione “la decisione della Corte di Appello di Milano, è gravissima ed è la dimostrazione del modo scorretto di operare in questi ultimi decenni di una parte della magistratura italiana, che si arroga il diritto di stravolgere le leggi, addirittura di crearle, come in questo caso, sostituendosi al livello politico di decisioni  sulle quali  solo le istituzioni specifiche,  in rappresentanza dei cittadini, possono pronunciarsi”. 

